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“AIMC: dare valore

all’associazionismo professionale
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A     Roma, dal 29 al
30 maggio u. s., l’Associazione si
è data appuntamento per celebra-
re l’annuale Conferenza naziona-
le. Un “convenire” entrato ormai
nella prassi associativa che, lungi
dall’essere un momento burocra-
tico-formale, ha assunto quest’an-
no una valenza tutta particolare
in vista del XXI Congresso nazio-
nale AIMC.

Il tema scelto “AIMC: dare va-
lore all’associazionismo professio-
nale” si è tradotto, principalmen-
te, nella ricerca di condizioni es-
senziali per esserci, condividere e
decidere insieme con lucidità e con
l’intelligenza della speranza, co-
scienti di trovarsi in “momento di
svolta” fra un percorso fatto e un
tratto ancora da compiere conno-
tato da particolare delicatezza.

Al fine di sintonizzare tutta la
rete e aver chiari gli indirizzi per
una progettazione di azioni in cui
cercare di tenere insieme forma-
zione, crescita professionale e be-
nessere dell’organismo associativo,
questo numero di Notes, se pur in

sintesi, ripercorre la scansione dei
lavori – coordinati nell’arco della
due giorni dal vicepresidente Gia-
como Zampella – con l’intento di
proporsi come utile strumento di
conoscenza e socializzazione de-
gli esiti anche in vista degli immi-
nenti impegni statutari a livello
locale.

In apertura, sono presentati
alcuni stralci dell’intervento d’in-
troduzione del presidente nazio-
nale, che con autenticità ha pro-
posto la lettura del presente asso-
ciativo nell’ottica di un migliora-
mento da progettare insieme.

Seguono la relazione della vi-
cepresidente nazionale, che pre-
senta in modo articolato lo sfon-

do culturale in cui è inserita l’AI-
MC, oggetto di riflessione come
comunità di professionisti di scuo-
la, e l’intervento della segretaria
nazionale che offre una panora-
mica della realtà associativa.

A completare il quadro gli esi-
ti dei lavori di gruppo e le conclu-
sioni del presidente nazionale che,
recependo le sollecitazioni emerse
durante tutti i vari momenti del-
la Conferenza, ha elencato alcu-
ne prospettive di impegno e svi-
luppo futuri.

In sintesi, l’AIMC conserva at-
tualità e originalità; a ciascuno la
responsabilità di condividerne lo
sfondo valoriale e farci, insieme,
presenza e testimonianza.
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La Conferenza nazionale assume una rilevanza
notevole nel nostro Statuto, perché è il momento in
cui la rete dà al Consiglio nazionale indicazioni per
la progettualità dell’anno, sempre ovviamente sulla
base della progettualità più ampia da cui si parte che
deriva dalla Mozione del Congresso.

È il momento in cui, dal punto di vista statuta-
rio, è previsto che la partecipazione dei rappresen-
tanti della rete faccia da stimolo per guidare il Con-
siglio nazionale nell’individuare le azioni che ca-
ratterizzeranno l’anno successivo.

La Conferenza di quest’anno si colloca anche a
fine mandato e assume, pertanto, una finalità diver-
sa, perché ha il compito, quindi, di individuare le
linee progettuali per un quadriennio, di un intero
mandato del Consiglio nazionale che sarà eletto.

È il momento in cui ci confronta sul punto in
cui si è arrivati e si fa il punto della situazione, in

ogni caso, è il momento in cui ci si confronta non
solo guardandosi indietro, ma anche per andare
avanti, perché siamo all’apertura della stagione con-
gressuale, con tutte le attività fondamentali che ci
saranno: riunioni, assemblee a livello sezionale, con-
sigli provinciali, congressi regionali.

Da adesso fino a novembre, abbiamo di fronte
mesi in cui idee, fermenti, richieste e proposte si
muoveranno all'interno della nostra rete associati-
va e troveranno espressione in quelle che saranno
le mozioni sezionali, perché la nostra vitalità è la
sezione: è da là che si parte. Poi, seguono le sintesi
provinciali e regionale fino al Congresso naziona-
le. Sono tutte tappe importanti.

Ovviamente, il Congresso prevede il rinnovo
delle cariche, ma è, soprattutto, il momento più
alto di democrazia associativa e della progettualità
che lo Statuto affida alla rete e che il Consiglio na-

VVVVVerererererssssso io io io io il Xl Xl Xl Xl XXI CXI CXI CXI CXI Cooooonnnnngggggrrrrresesesesesssssso nazioo nazioo nazioo nazioo nazionananananale AIMle AIMle AIMle AIMle AIMCCCCC
Stralci dall’intervento introduttivo del presidente nazionale

CONFERENZA NAZIONALE 2017

I lavori della Conferenza nazionale 2017 – coordinati per l’intera due giorni dal vice presidente Giaco-
mo Zampella – hanno avuto inizio con l’intervento introduttivo del presidente nazionale di cui in queste
prime pagine si riportani alcuni passaggi significativi.
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zionale e gli altri organi statutari trasformano in
azioni concrete, in passi concreti, per i quattro anni
successivi per adeguarsi e seguire problematiche,
tematiche, urgenze emergenti.

Questo mio intervento, inoltre, va a collocarsi
in un momento complesso, non possiamo assolu-
tamente negarlo - mi piace essere autentico - uni-
co sotto alcuni aspetti, non unico secondo altri, per-
ché in 75 anni di vita sono stati vissuti altrettanti
momenti non facili…

Primo elementoPrimo elementoPrimo elementoPrimo elementoPrimo elemento da considerare è la legittima-
zione di ogni posizione e anche il rispetto di tutte
le persone. Legittimazione di tutte le posizioni si-
gnifica che ogni posizione ha diritto di esistere. E
bisogna battersi perché chiunque possa esprimere
la propria posizione, se no non c’è confronto, si
vive in un mondo irreale…

Il problema è che rispettare non significa ac-
cettare… Nell’ascolto ci si incontra e anche la dia-
logicità conflittuale è normale nei processi e nelle
dinamiche relazionali. Siamo persone, crediamo
nelle nostre idee e, quindi, è giusto che le portia-
mo avanti.

Altro elemento è l’obbligo di “spersonalizzare”
le posizioni... Il comportamento, l’atteggiamento,
l’errore, lo sbaglio, c’è e ci può essere. Quando il
piano si sposta al livello personale, a quel punto
entrano in gioco altre variabili che, probabilmen-
te, non ci appartengono come Associazione Italia-
na Maestri Cattolici, sia perché siamo maestri, edu-
catori, sia perché siamo cattolici...

Penso che siano importanti le analisi, ma biso-
gna andare oltre.

Il problema adesso, secondo me, richiamando
don Milani che dovrebbe esserci di esempio in que-
sto momento: “Come ne usciamo?”. Ce ne stiamo
nell’analisi, facciamo un “porta a porta” di analisi
oppure tentiamo di sortirne insieme?

…Gli esperti dicono che nelle dinamiche rela-
zionali il conflitto – come anche il dolore, il trau-
ma – può scatenare energia positiva ed energia
negativa. Quella negativa uccide, non ti fa uscire
da una situazione, resti nel trauma, non lo superi,
generi altri traumi, generi un nuovo conflitto. Ma
un trauma o un dolore, un conflitto può anche
generare energia molto positiva, aiuta a vedere le
cose in un’ottica diversa, invita a lanciare il cuore
oltre l’ostacolo, invita a uscirne insieme.

Insieme perché? Perché siamo un’associazione,
non siamo un partito, c’è una bella differenza tra

un partito e un’associazione… In associazione ci
stai se stai bene, se condividi un progetto, un per-
corso; poi l’obiettivo deve essere l’ideale comune,
le strade possono essere diverse, cambiano ovvia-
mente, come cambiano anche gli stili… Qualsiasi
stile è contemporaneo a se stesso, si aggiorna sulle
modalità, è vissuto di volta in volta, è storicizzato;
anche lo stile associativo è interpretazione del mo-
mento, è risposta al momento.

…i valori sono gli stessi di sempre, ciò che cam-
bia è l’interpretazione delle azioni con cui li espri-
miamo…

Oggi l’Associazione siamo noi, il bene e il male
dell’Associazione lo interpretiamo noi, la proget-
tualità dell’Associazione siamo noi, un noi allarga-
to associativo… Puntiamo non sulle differenze, ma
sulle convergenze.

Ora la domandaOra la domandaOra la domandaOra la domandaOra la domanda è: “E adesso? E adesso per il
domani? Qualsiasi difficoltà è una difficoltà da af-
frontare e superare… La parola svolta può signifi-
care tante cose… Il cambiamento è una cosa, il
miglioramento è un’altra cosa. Si cambia per mi-
gliorare né per stare fermi, né per fare un passo
indietro, né per peggiorare. Si cambia per miglio-
rare. Si migliora su un progetto e il progetto non
può essere di una parte, anche se fosse la maggio-
ranza. Il mio obiettivo – e sono convinto che sia di
tutti noi – è che il progetto sia di tutta l’Associazio-
ne. A costo che ognuno rinunci a qualcosa.

Penso che questo debba essere il nostro obiet-
tivo: sortirne insieme e non è uno slogan, perché
fa tanto trendy citare don Milani. Sortirne insieme
è uno sforzo comune. Unica cosa che non possia-
mo fare, però, è scegliere di non scegliere.

E poi un invito lo faccio a me stesso in primis o
lo faccio a tutti: penso che la cosa più bella che mi
hanno insegnato la cosa più importante dello stare
in Associazione è sentire di stare tra amici…

In Associazione la prima cosa è essere veri, au-
tentici come ho cercato di fare in questa sede; pro-
prio perché siamo in Associazione sono convinto
che non si debba fare sfoggio di cultura, anche
stando nel ruolo di presidente. Ognuno vive la pre-
sidenza come la ritiene, io la vivo molto autentica-
mente, lasciando le relazioni accademiche ai con-
testi dovuti.

Spero che l’autenticità sia ancora un valore qua
dentro, lo spero onestamente, lo spero perché sa-
rebbe l’unico motivo per restare ancora qui.

Grazie
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“Il cammino verso il XXI Congresso ini-
zia con una fase “laboratoriale” dedicata al-
l’analisi del documento precongressuale at-
traverso il quale si intende disegnare lo sfon-
do entro cui collocare l’attività di riflessione
e di elaborazione  che si svilupperà nei terri-
tori.

Lo sfondo culturale a cui si fa riferimen-
to è definito dalle parole contenute nel tito-
lo del Congresso che fanno riferimento al-
l’Associazione, al contesto culturale e socia-
le in cui essa vive e agisce e ai soggetti per  i
quali si giustifica l’ impegno dei soci.

All’inizio dello slogan è posizionato
l’acronimo A.I.M.C perché oggetto della ri-
flessione è l’Associazione intesa come comu-
nità di professionisti di scuola, laici e catto-
lici ed è la stessa Associazione che viene de-
finita  come luogo della memoria e del futuro, due
dimensioni che coesistono nella contemporaneità
di un agire dinamico e fecondo.

A proposito della memoria Kundera afferma che
“l’uomo attraversa il presente con gli occhi bendati.
Può al massimo immaginare e tentare di indovina-
re ciò che sta vivendo. Solo più tardi gli viene tolto il
fazzoletto dagli occhi e lui, gettato uno sguardo al
passato, si accorge di che cosa ha realmente vissuto e
ne capisce il senso” (M. Kundera).1

L’immagine dell’uomo che attraversa il presente
con gli occhi bendati e che comprende il senso di
quello che vive solo quando può gettare lo sguardo
sul passato, esprime in modo molto efficace da una
parte  la difficoltà di vivere la contingenza della sto-
ria e, dall’altra, la sicurezza  di chi cammina met-
tendo i propri passi su quelli di un altro che prima
di lui ha creato solchi nel terreno.

Lo sguardo rivolto al passato, a ciò che è ormai
parte della nostra identità e che non può più essere
rimosso dal nostro “patrimonio ontologico” pena il
non riconoscersi sia nella dimensione individuale
sia in quella relazionale, non deve trasformarsi in
nostalgia e rimpianto altrimenti ci troveremmo di
fronte a quella che Zaccuri2 in un interessante ar-
ticolo pubblicato su Avvenire definisce la “degene-

razione della memoria” perché nostalgia e memo-
ria, pur riferendosi entrambi al passato, non sono
sinonimi.

Il riferimento all’etimologia e al significato dei
due termini permette di chiarire che, mentre la
parola nostalgia è composta da ritorno e dolore e
rimanda a uno stato psicologico di sofferenza per
qualcosa che è lontano da noi, la parola memoria
definisce l’atto di conservare traccia di informa-
zioni e di esperienze che sono generative del nuo-
vo, permettono di superare i limiti, non ripetere
gli errori e consentono di  trovare nella trascorsa
grandezza il riscatto per un presente che, talvolta,
ci appare opaco.

Nella mitologia greca la memoria era incarna-
ta dalla dea Mnemosine, che aveva il potere di at-
tribuire il nome alle cose e di portarle alla memo-
ria affinchè fosse possibile comprendersi nel dia-
logo.  Ciò implicava il riconoscimento della  fun-
zione del ricordare come importante fattore di cul-
tura e garanzia per la storia dell’uomo posta sotto
il volere della divinità. La memoria, perciò, è rico-
nosciuta come carattere distintivo del gruppo, ol-
tre che del singolo, elemento fondamentale d’in-
dividuazione e identità, non meccanismo di con-
servazione, ma stimolo dinamico per l’evoluzione

AIMAIMAIMAIMAIMC, mC, mC, mC, mC, memememememooooorrrrriiiiia e fa e fa e fa e fa e fuuuuuttttturururururooooo.....
PPPPPerererererifififififerererererie e fie e fie e fie e fie e frrrrrooooonnnnntttttierierierieriere pe pe pe pe prrrrrooooofffffesesesesessiosiosiosiosionananananalilililili
Francesca De Giosa, vicepresidente nazionale
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di un gruppo, di una società, in quanto la memoria
collettiva serve a interpretare il presente e a preve-
dere e progettare il futuro.

Per questo la memoria non può essere assimi-
lata alla nostalgia che, invece, genera la paralisi. La
memoria è dinamica e si realizza attraverso il dive-
nire e la trasformazione.

In occasione della celebrazione dei 150 anni
dell’Azione Cattolica, papa Francesco ha afferma-
to che “avere una bella storia non serve per cam-
minare con gli occhi all’indietro perché altrimenti
si fa uno schianto”.3

Se questo è il significato di memoria, non è diffi-
cile comprendere quale vitalità e quale futuro pos-
sono scaturire dalla nostra storia associativa ma, so-
prattutto, quale responsabilità hanno i soci verso
questa storia che non può rimanere chiusa negli ar-
chivi della mente o nei documenti, ma deve prende-
re nuova forma, deve essere reinterpretata alla luce
del presente e trasformarsi in agire innovativo.

La  memoria intesa come identità richiama l’im-
magine di un oggetto fatto con materiale di riciclo.
Un oggetto prodotto con materiale riciclato non
ha minore valore di quello da cui è stato generato
perché la sostanza è la stessa, ciò che cambia è la
forma che è nuova ed è la risposta a nuove esigen-
ze e nuovi bisogni.

Interrogarsi sulla memoria identitaria e sul pro-
getto di futuro dell’Associazione è il primo dei com-
piti che affronteranno i molteplici livelli associativi
appartenenti  ai diversi territori.

Quale ruolo è chiamata a svolgere oggi l’AI-
MC? Quali sono ancora oggi i suoi tratti identita-
ri? A quali domande che derivano dal sociale e dal
mondo professionale è chiamata a rispondere?

Il contesto socialeIl contesto socialeIl contesto socialeIl contesto socialeIl contesto sociale
La riflessione sull’Associazione, sulla sua iden-

tità e sulla progettualità non può prescindere dalla
lettura dello spazio sociale e culturale entro il qua-
le essa si muove e del quale deve essere in grado di
intercettare i bisogni e le domande più nascoste e
implicite.

Il  riferimento è alla società in cui viviamo ca-
ratterizzata da complessità e dall’essere attraversa-
ta da un processo, quello della globalizzazione, che
ne ha stravolto i confini rendendola fluida o, me-
glio, “liquida” per cui non ha una sola forma, ma
ne assume sempre di nuove e richiede più letture
da diversi punti di vista.

La nostra società è definita in modi diversi e

tutti la rappresentano: “epoca delle passioni tristi”
la chiama Benasayag, in quanto la paura si associa
alla sfiducia e genera la cultura del sospetto; “so-
cietà del rischio” la definisce Beck, poiché si è cir-
condati dalla paura di incidenti di ogni genere che
possono accadere in qualsiasi momento e in qual-
siasi posto, determinati anche dall’uomo sempre
più spesso mosso nelle scelte dalla logica del pro-
fitto; “epoca della postverità” in cui ci si lascia gui-
dare principalmente dalle emozioni, dalle inquie-
tudini e dai timori, invece che dai fatti valutati se-
renamente; infine, “società caratterizzata dal vuo-
to etico” (Jonas), dall’indifferenza, dal torpore mo-
rale e dall’individualismo che hanno portato al pre-
valere di quella che papa Francesco definisce “cul-
tura dello scarto”, che tende a eliminare ciò che è
debole, fragile e limitato.

Tutto ciò ha come conseguenza la disgregazio-
ne sociale, che genera legami deboli e identità fram-
mentate o modulari, come le chiama Gellner, per-
vase da un forte senso di incertezza e d’inadegua-
tezza.

Per questo noi, uomini e donne di speranza,
siamo chiamati a interrogarci prima ancorache sulle
soluzioni da cercare, sulla capacità di porci in ascol-
to attento delle istanze che ci vengono dal sociale,
rispondendo a tale richiesta con un impegno di ela-
borazione culturale necessario per trasformare l’in-
terdipendenza negativa, derivata dalla degenerazio-
ne della globalizzazione, in interdipendenza posi-
tiva a favore della promozione dell’uomo.

Ne saremo capaci? Saremo capaci di realizzare
lo “scatto etico” di cui parlava Baumann?

Scriveva il cardinal Martini “sfide e tragedie glo-
bali richiedono in risposta strategie e reazioni glo-
bali… le risorse cui dovremo fare appello saranno
quelle più squisitamente umane, consistenti nelle
migliori energie personali e nelle tradizioni di uma-
nesimo e razionalità che l’umanità ha saputo fin
qui sviluppare”.4

È la logica del “nuovo umanesimo” che deve
nascere dal ripensamento del sapere inteso come
sapere condiviso, dello spazio relazionale che ripo-
sizioni al centro la persona e riaffermi la centralità
dei processi educativi.

PPPPPerererererifififififerererererie e fie e fie e fie e fie e frrrrrooooonnnnntttttierierierieriere dei se dei se dei se dei se dei saaaaappppperererereri pi pi pi pi prrrrrooooofffffesesesesessiosiosiosiosionananananalilililili
Riconosciuta la mission dell’Associazione e il

suo radicarsi in una storia, resta da definire verso
chi dobbiamo rivolgere l’attenzione affinchè il no-
stro agire sia fecondo.
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Se è evidente che siamo tutti legati da un’inter-
dipendenza globale, che supera i confini territo-
riali, il nostro sguardo deve essere lungo, rivolto
verso il confine e le “periferie”, intesi sia come luo-
ghi geografici decentrati dove c’è maggiore possi-
bilità di sviluppo urbano e, quindi, di incontro uma-
no, ricchi di vitalità e di energie nuove, sia come
spazi pedagogici in cui i saperi tradizionali si in-
contrano con i nuovi saperi, dove la nostra cultu-
ra, quella occidentale ed europea si incontra con
altre culture e genera nuove costruzioni  culturali.

Le nuove frontiere dei saperi professionali sono
contemporaneamente quelle della tecnologia che
consentono di dilatare gli spazi dell’interazione, ma

anche quelle di un agire professionale in grado di
attivare risorse informali di tipo sociale che richie-
dono il ricorso a valori portanti quali la partecipa-
zione, la comprensione, la solidarietà.

In questo senso, le periferie oltre a indicare i
luoghi in cui la cura per la persona si fa più urgen-
te, rappresentano anche i luoghi della progettazio-
ne personale e sociale, una fascia di transizione,
spazio dello scontro, ma anche dell’incontro in cui
ognuno porta cose nuove e dove il processo di in-
tegrazione favorisce la nascita di cose nuove.

Esse sono i luoghi in cui si dilata lo spazio del
nostro agire e della relazione; sono innovative aule
decentrate, spazio privilegiato per attuare l’impe-
gno educativo di formare personalità ben integra-
te ed equilibrate, dotate di specifiche competenze
in grado di affrontare i nodi della complessità e del-
l’impegno civile nelle diverse e variegate espressio-
ni e ruoli.

Per questo si sente forte l’esigenza di avviare
un processo di riflessività professionale che, attra-
verso il superamento della frammentarietà dei sa-
peri, porti i professionisti di scuola a ripersonaliz-
zare in senso relazionale la propria esperienza, su-
perando la tradizionale visione dell’incremento del-
le competenze formali per lasciare spazio all’emer-
gere delle competenze esistenziali.

È urgente avviare una riflessione sul cambia-
mento che il docente deve operare per la gestione
del processo di insegnamento da attivare nei con-
fronti delle attuali e future generazioni. Occorre
ricondurre l’educazione a rapporto interpersonale,
a cammino esperienziale partecipato per colmare

la distanza che, spesso, non è distanza generazio-
nale, ma distanza nel modo di porsi.

C’è una lettera scritta da un professore che si
mette nei panni del suo alunno e richiama al senso
del nostro essere Associazione, che fa memoria del-
la propria storia attraverso la formazione dei profes-
sionisti di scuola: “Che cosa avrei voluto sentirmi
dire il primo giorno di scuola.

Ditemi qualcosa di diverso, di nuovo, perché io
non cominci ad annoiarmi. Dall’orecchio della pas-
sione ci sento benissimo.

Ditemi per favore che tutto questo c’entra con la
vita di tutti i giorni, che mi aiuterà a capire meglio
il mondo e me stesso.

Dimostratemi soprattutto con le vostre vite, che
lo sforzo che devo fare potrebbe riempire la mia vita
come riempie la vostra.

Avete dedicato studi, sforzi e sogni per insegnar-
mi la vostra materia, adesso dimostratemi che è tut-
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to vero, che voi siete i mediatori di qualcosa di desi-
derabile e indispensabile, che voi possedete e volete
regalarmi.

Ditemi come faccio a decidere che farci della mia
vita, se non conosco quelle degli altri?

Ditemi come faccio a trovare la mia storia, se
non ho un briciolo di passione per quelle che hanno
lasciato il segno?

Ditemi per che cosa posso giocarmi la mia vita”.5

Ditemi allora perché vale la pena impegnarsi
ancora oggi nell’AIMC.

NoteNoteNoteNoteNote
1 D. Demetrio “L’educazione non è finita. Idee per difenderla”,
Raffaello Cortina editore, Milano 2009.
2 A. Zaccuri “Nel cantiere del tempo e della memoria. L’augurio
per il 2017? Non cedere alla nostalgia”, pubblicato su Avvenire
il 30 dicembre 2016.
3 Discorso del Santo Padre all’Azione Cattolica, piazza San
Pietro, 30 aprile 2017.
4 C. M. Martini, “I mussulmani nel mondo moderno”, in AA.VV.
“Globalizzazione e nuove responsabilità educative” XLI Conve-
gno di Scholè, Editrice La Scuola, Brescia 2003, p. 27
5 A. D’Avenia “Il primo giorno (di scuola) che vorrei”, pub-
blicato su Avvenire il 10 settembre 2011
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Cristina Giuntini, segretaria nazionale

Una Conferenza a termine quadrien-
nio, verso un Congresso nazionale, gioco
forza richiama a fare il punto della situa-
zione dell’Associazione da più punti di vi-
sta: adesioni, tenuta organizzativa, coor-
dinamento progettuale e clima interno, per
scorgere quanto l’impianto interno riesca
a intercettare le nuove stagioni dell’asso-
ciazionismo professionale di matrice cat-

tolica.

AdesioniAdesioniAdesioniAdesioniAdesioni

Per annunciare un mondo altro,
l’annunciatore deve essere infinitamente piccolo,

solo così l’annuncio sarà infinitamente grande
(G. Vannucci)

Al termine del quadriennio siamo presenti for-
malmente in 19 regioni su 20 (anche se i soci della
Valle d’Aosta sono collegati a una sezione del Pie-
monte). Pertanto, al termine del 2017, dovremmo
registrare una presenza ampia in ambito naziona-
le, con una buona diffusione capillare.

Come si era preannunciato nella Conferenza
dell’anno scorso, l’andamento delle adesioni rivela
una controtendenza: da un decremento annuale
costante del 10% siamo passati a un +6,5% e, te-
nendo conto che 200 adesioni venivano dall’uso
della foresteria (AIMC Lazio), è possibile parlare
di un incremento del 9,9 %.

Tuttavia, rimane la difficoltà di mantenere, al-
l’interno del tessuto associativo, i rinnovi: in quasi
tutte le realtà i nuovi non vengono recepiti l’anno
successivo nei rinnovi e, perciò, questo incremen-
to è legato ad adesioni temporanee, probabilmente
connesse a corsi o a iniziative.

Quindi se dieci anni fa si osservava e si ricavava
dai “soci nuovi” lo status della vitalità associativa,
paradossalmente oggi è importante considerare il
dato dei “rinnovi” per comprenderne la stabilità.

Questi aspetti sono da ricondurre, almeno in
parte, all’obbligo formativo e/o al bonus per la for-
mazione dei docenti.

Da un’analisi dei dati si evince che:
- le sezioni/province, da sempre più indirizzate

a realizzare incontri sulla professionalità, hanno re-
gistrato un notevole incremento; pertanto, se la si-
tuazione che si verrà a determinare manterrà il
bonus e l’obbligo formativo (utilizzo il “se” perché
mi riferisco al fatto che molte sigle sindacali stan-
no rivendicando l’obiettivo di smontare l’intera L.
107/15) molti spazi di avanzamento sono possibili,
a patto che la “macchina organizzatrice” tenga il
passo e garantisca alle realtà territoriali una strut-
tura efficace di gestione a livello amministrativo e
progettuale;

- alcune realtà associative sono in netto avan-
zamento: da quanto emerge dalle tipologie di atti-
vità messe in campo risultano funzionali il coordi-
namento territoriale a livello di percorsi formativi,
non necessariamente regionale, e l’investimento
nei percorsi di formazione associativa nazionale (v.
Sardegna inizio quadriennio e 2016); per le altre,
aver individuato responsabili associativi motivati ha
permesso di ottenere un aumento di adesioni e di
rinnovare l’interesse verso le proposte associative
(v. Calabria);

- altre realtà rimangono in sofferenza e, quin-
di, sarà necessario prevedere un rafforzamento nel
territorio e, in base a quanto precedentemente af-
fermato, attuare anche una formazione associati-
va specifica.

Ancora una volta, la scelta oculata di responsa-
bili associativi è stata in grado di rafforzare la rete e
di rivitalizzare il territorio.
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Dimmi come vivi un giorno ordinario,
un giorno qualsiasi

e ti dirò quanto vale
il tuo sogno del domani

(P. Casaldaliga)

a. Le dimensioni associativea. Le dimensioni associativea. Le dimensioni associativea. Le dimensioni associativea. Le dimensioni associative
Siamo presenti in un’alta percentuale di Provin-

ce italiane (80 su 107), sia se prendiamo la vecchia
ripartizione amministrativa sia quella che si prefi-
gurerà all’orizzonte. Tuttavia, la nostra organizza-
zione territoriale, che trova fondamento nello Sta-
tuto, può avere nei prossimi anni una rivisitazione.

Si paventa, infatti, una questione non troppo
semplice che potrebbe essere oggetto di riflessione
nel Congresso: il nuovo assetto provinciale dell’am-
ministrazione statale e il suo interfacciarsi con la
nostra struttura associativa. Per esempio, se Pisa,
Livorno, Massa e Lucca diventassero un’unica pro-
vincia amministrativa, come manteniamo le vec-
chie ripartizioni e/o come costruiamo la struttura
organizzativa parallela, tenendo presenti le storie
associative territoriali? Demandiamo alle regioni as-
sociative o diamo una regola statutaria?

L’attuazione della norma, che prevedeva que-
sto nuovo assetto dello Stato, a seguito del refe-
rendum costituzionale, per vari motivi, si è blocca-
ta e solo alcune regioni hanno proceduto.

Di certo la provincia associativa dovrà corri-
spondere a quella amministrativa statale e, perciò,
sarà bene prevedere, fin dall’inizio del prossimo
quadriennio, quali tempi adottare per eventuali ag-
giustamenti e il peso che avranno, sulla composi-
zione del neo Consiglio regionale, le nuove confi-
gurazioni, magari tenendo presente la possibilità
di accedere alle cooptazioni.

bbbbb. S. S. S. S. Svvvvviiiiillllluuuuuppppppppppo deo deo deo deo del sil sil sil sil sissssstttttema di “ema di “ema di “ema di “ema di “e-ge-ge-ge-ge-gooooovvvvvererererernmnmnmnmnmenenenenenttttt”””””
associativoassociativoassociativoassociativoassociativo

A livello organizzativo si era previsto di poten-
ziare il sistema informatico per consentire:

a. maggior efficacia nella gestione delle adesio-
ni;

b. possibilità di creare un database dei forma-
tori AIMC o, comunque, un elenco di formatori
presenti sul territorio che sono intervenuti alle no-
stre iniziative, in modo da poter gestire la proget-
tazione della formazione sui territori senza neces-
sariamente ricorrere a estensori di testi di riviste.

Da marzo è andato in onda il database delle ade-
sioni, che consente di compattare l’operazione di
invio delle adesioni dei soci con il pagamento delle
quote. La riservatezza, destinata alla procedura, ha
prodotto problematiche nella cogestione tra respon-
sabile associativo territoriale e referente delle ade-
sioni, ma a regime il referente sarà amministratore
generale dell’azione delle adesioni. Il ritardo del-
l’attivazione è stato determinato anche dal protrarsi
dell’invio delle adesioni a seguito del sisma.

In un secondo momento sarà dato accesso, ai
loro dati territoriali, anche ai presidenti regionali e
provinciali, ma solo per ottenere dei report e non
per l’inserimento di adesioni, che rimane in capo
al presidente di sezione.

Questione diversa per la documentazione delle
iniziative territoriali: sarà dato accesso a tutti i re-
sponsabili associativi (presidente sezionale, provin-
ciale e regionale) e quando nel database saranno
segnalati formatori, tramite la procedura di inseri-
mento delle adesioni, si potrà collegare l’interven-
to dell’iniziativa al socio AIMC creando automati-
camente il loro curriculum. Tutto il sistema, co-
munque, ha un anno di messa in opera per appor-
tare i dovuti accorgimenti.
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Altro aspetto che era stato previsto la struttu-
ra di una piattaforma per la documentazione del-
le iniziative formative territoriali.

I tempi di realizzazione sono stati fortemente
condizionati da quelli ministeriali. Ad oggi abbia-
mo una piattaforma in linea con le richieste mi-
nisteriali che funge anche da archivio delle UF
associative che potrebbero essere prese in esame
per l’obbligo formativo.

Ulteriore strumento, che si intendeva proget-
tare era il sito nazionale che doveva consentire di
avere, in modo funzionale, le informazioni e te-
nere sotto controllo le azioni che venivano messe
in campo.

L’attuale format è stato scelto perché in linea
con le indicazioni più recenti che vogliono una
visualizzazione dalle varie strumentazioni a scor-
rimento. Nel sito è possibile sfogliare il Maestro e
il Notes e, a breve, sarà possibile inserire pubbli-
cazioni a integrazione dei periodici nazionali in-
centrati sulla didattica.

Di certo, se la situazione dovesse cambiare a
livello economico, potremmo riproporre la stam-
pa cartacea della rivista, per un’attenzione verso
tutti i soci che non amano il contatto solamente
digitale. Ancora da sviluppare il sistema di profi-
latura del sito che permetterà di creare accessi di-
versificati alle pagine del sito stesso.

Da potenziare lo strumento per comunicare
pareri e documenti dell’Associazione su leggi,
schemi di decreti o eventi: ad oggi c’è una sezione
sul sito, ma dobbiamo pensare alla ricerca veloce
nel tempo attraverso parole-chiave per un facile e
funzionale reperimento di informazioni. In par-
ticolar modo, pensare ad un’archiviazione dell’esi-

stente su parole che intercettano i processi di ri-
forma in atto.

Rimane come un grosso problema la gestio-
ne amministrativa delle sezioni; la struttura na-
zionale dovrà essere punto di riferimento per
queste realtà che avvertono difficoltà.

È risultato molto efficace utilizzare:
- dossier specifici e modalità FAQ per diri-

mere le questioni di tipo organizzativo-ammini-
strativo;

- profilo di accesso al sito per mettere a di-
sposizione i materiali necessari per le operazio-
ni congressuali o, comunque, per la vita asso-
ciativa.

Un’attenzione particolare alla scuola di forma-
zione associativa nazionale che ha visto il coinvol-
gimento costante di quindici persone provenienti
da tutta l’Italia.

Alcune di loro sono state coinvolte in iniziative
quali la Conferenza nazionale 2016: con grande
spirito di servizio e fatica, si sono messe in gioco
provando, nel concreto, cosa significasse relazio-
nare sulla propria esperienza di formazione, essere
responsabili di una sezione di lavoro, coordinare
un gruppo, restituire esiti di gruppo,...

Al termine del quadriennio è importante fare il
punto sull’attività di formazione perché la sua arti-
colazione si è modificata negli anni: la scelta ope-
rata di ingresso di nuovi sistemi di comunicazione
ha permesso a distanza di cementare amicizie e col-
laborazioni; l’utilizzo su iniziative nazionali è ri-
sultata operazione positiva per molti aspetti ma, al
tempo stesso, occorre ripensare e rafforzare l’azio-
ne di accompagnamento per consentire maggior
coordinamento.
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Coordinamento progettualeCoordinamento progettualeCoordinamento progettualeCoordinamento progettualeCoordinamento progettuale

C’è una responsabilità
da riprendere in mano con gioia ogni matti-

na:
la responsabilità di quell’angolo di mondo

che oggi ci viene affidato
(A. Casati)

Quando si parla di coordinamento progettua-
le nazionale s’intende prendere in esame quanto
a livello progettuale la nostra Associazione ha
promosso e ha concretamente realizzato.

In linea con il tema del XXI Congresso e sul-
l’interpretazione che la vicepresidente aveva sot-
tolineato in Consiglio, vorrei adottare un’ottica
di periferia, come “luogo” in cui si ricerchino pro-
fonde risorse.

Tutta la configurazione degli organismi sta-
tutari, sebbene sia colta in una prospettiva di dia-
logo tra dimensione nazionale e territoriale, di
fatto, privilegia quella nazionale.

Lo stesso passaggio del planning nazionale
come sintesi di quanto emerge dalla Conferenza
nazionale e dal Consiglio nazionale non è lo stru-
mento più efficace per cogliere la ricchezza e la
dinamicità dei territori.

Un tempo si era parlato di matrice proget-
tuale, cosa che, negli anni, era stata percepita
come una sovrastruttura poco funzionale a deli-
neare percorsi formativi che nascevano da pro-
blematiche emergenti nei contesti. Così si han-
no delle “monadi” più o meno grandi, a livello
interregionale o sezionale/regionale che organiz-
zano iniziative su tematiche specifiche. Come
coordinare ciò che non nasce come unitario?

Probabilmente, nei processi di progettazione
sono da ripensare gli strumenti. Si potrebbe pre-
vedere un documento quale un “atto di indiriz-
zo” con funzione orientativa e, al tempo stesso,
con maggiore flessibilità all’interno delle realtà
territoriali. Atto di indirizzo che dovrebbe na-
scere dalla stessa Conferenza nazionale.

Gli assi su cui si articola l’atto potrebbero es-
sere di riferimento nella progettazione territo-
riale e dovrebbero interfacciarsi anche con gli
ambiti ministeriali scelti dal Consiglio. Tale atto
potrebbe essere anche di riferimento alle rela-
zioni del bilancio nazionale, consentendo una
maggiore armonizzazione con la progettualità as-
sociativa (pertanto sarebbe importante inserirlo
e definirlo formalmente anche nell’articolazio-
ne dello Statuto o del suo Regolamento).

Più semplice l’attivazione e il coordinamento
di itinerari di ricerca a opera di gruppi di studio
e di ricerca: all’interno del gruppo lo scopo, le
modalità di sviluppo e la gestione degli esiti pro-
pri di ogni gruppo di ricerca già permettono un
format capace di essere propositivo in quanto
capace di indicare il senso delle scelte fatte.

Negli anni, l’appuntamento di dialogo tra i
mondi sociali-culturali con l’Associazione è an-
dato gradualmente scemando: dopo l’impulso
iniziale, l’iniziativa Democratica…mente non ha
mantenuto interesse nemmeno all’interno del
Consiglio nazionale. È stata questa una forte
sconfitta, su cui è necessario riflettere: più che
abbandonare l’idea sarà necessario ripensare le
modalità della proposta, in modo da garantire al-
l’Associazione antidoti all’autoreferenzialità e la
proietti verso un dialogo costruttivo con perife-
rie e frontiere.
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Clima internoClima internoClima internoClima internoClima interno

La verità non è una conquista,
ma un incontro
(M. Zambrano)

In questo quadriennio associativo, caratteriz-
zato da numerose epistole inviate a gruppi, a orga-
nismi o alla rete, si sono avuti forti contrasti all’in-
terno del Consiglio nazionale e del Grop. Un anno
difficile, che lascia un’eredità complessa nel futu-
ro. Le questioni in campo riguardano lo stile asso-
ciativo, l’interpretazione di eventi, scelte adottate,....

L’Organismo di garanzia interpellato per le ten-
sioni sopradette ha invitato il Consiglio a prendere
decisioni tenendo distinte e distanti questioni per-
sonali da quelle associative per giungere a un Con-
gresso di svolta, nelle forme che il Consiglio rite-
neva più opportune per rilanciare l’identità asso-
ciativa. Ogni attore coinvolto ha letto a suo modo
quest’invito e questo non ha permesso di svolgere
un’azione di mediazione vera e profonda.

Non entro in merito a singoli posizioni perché
sia la Conferenza nazionale, sia il Consiglio nazio-
nale e il Congresso potranno essere luogo per co-
noscerle meglio.

A monte, credo che vi siano state scelte adotta-
te, come “minor male”, per valutazione di alcuni
eventi specifici, per valutazione di conseguenze o
in via di principio.

La rete coinvolta gradualmente è entrata den-
tro le questioni, spesso prendendo parte più per
conoscenza diretta che per acquisizione degli aspet-
ti in campo… Molti dopo la lettura dei documenti
si sono domandati: ma cosa c’è dietro…?

È una domanda che ci interroga in modo forte,
perché è la voce vera, “naturale” dell’Associazione
che opera nei nostri territori.

Voglio concludere questa mia relazione con
l’immagine che mi porto dentro in questi mesi: l’im-
magine di un gruppo in preghiera che s’incammi-
na verso la Porta Santa portando una croce, desi-
derando un cammino di conversione …

Rimane ancora oggi quest’immagine la migliore
metafora del nostro “essere Associazione” … e se
abbiamo dovuto percorrere sentieri difficili di in-
comunicabilità e di scontro, credo che anche que-
sto, come tanti segnali incomprensibili nella no-
stra vita, difficili da accettare, abbia un suo signifi-
cato di salvezza per ciascuno di noi.
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Ai lavori dei gruppi è stato dedicata buona parte della Conferenza nazionale. Nel pomeriggio del
primo giorno e in parte della mattinata del secondo, i componenti dei tre gruppi hanno lavorato intensa-
mente confrontandosi e prendendo in esame questioni problematiche per la scuola e l’Associazione. Una
ricchezza di idee e indicazioni che, di seguito, sono presentati, se pur in maniera schematica.
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Innanzitutto grazie a tutti per il lavoro svolto,
a chi ha lavorato nei gruppi in maniera molto for-
te, dando il proprio contributo. Un ringraziamen-
to particolare a chi ha fatto la restituzione e ai con-
duttori, Massimo, Isa, Angela, Giuliana, Laura e
Marina.

Lavoro non
semplice fare la sin-
tesi, non il verbali-
no di quanto
emerso, ma una
restituzione il più
completa possibile,
senza dare per
scontato che alcu-
ni significati nego-
ziati nei gruppi si-
ano altrettanto
chiari per chi non
è stato in nel grup-
po. Vi chiederò, al-
lora, uno sforzo di
esplicitazione su
alcuni concetti,
anche per evitare
l’attribuzione di si-
gnificati diversi
che possono avere
alcuni concetti.

È importante la
restituzione per-
ché, come diceva-
mo all’inizio, la
Conferenza nazionale 2017 assume una valenza
peculiare proprio in vista dell’avvio del percorso
congressuale, quindi la riflessività dei gruppi che
c’è stata in questi due giorni deve diventare patri-
monio e tesoro per la riflessività di tutti quei “can-
tieri” dei territori. Spero che le quasi 160 sezioni
sul territorio si trasformino tutte in singoli cantie-

CCCCCooooonnnnncccccllllluuuuusiosiosiosiosioni e pni e pni e pni e pni e prrrrrososososospppppetetetetettttttiiiiivvvvve di sve di sve di sve di sve di sviiiiillllluuuuuppppppppppooooo
Giuseppe Desideri, presidente nazionale

Il presidente nazionale ha concluso la Conferenza nazionale 2017 riprendendo punto per punto tutte le
indicazioni emerse nei lavori dei tre gruppi. Ha sottolineato che, pur tra le tante difficoltà che la scuola e, di
conseguenza, anche l’Associazione stanno vivendo, è importante oggi più che mai rinforzare il tessuto asso-
ciativo per affrontare le sfide dei nuovi contesti scolastici e dare valore a una professione che cambia.

Il testo dell’intervento che segue è stato ripreso dalla registrazione.

ri, quindi che le assemblee sezionali che possono
dare vita alle mozioni abbiano il coraggio di sfidare
anche lo Statuto, nel senso di uscire dagli schemi,
non considerare alcune cose che sono … intocca-
bili, quindi capacità di essere generativi, creativi, a

partire proprio da
questo, oltre logi-
camente alla possi-
bilità di creare can-
tieri più ampi (in
tal senso, la propo-
sta di don Salvato-
re può essere tran-
quillamente accol-
ta, vedremo le mo-
dalità, il come, la
tempistica,...), ma
penso che su que-
sto tema fonda-
mentale e anche su
altro, secondo me,
sarebbe ottimo at-
tivare modalità di
confronto e creare
luoghi non virtua-
li, ma reali di con-
fronto.

Mi trovo a fare
le conclusioni sen-
za rete: di solito,
chi fa le conclusio-
ni alla fine delle re-
stituzioni prende il

dovuto tempo per confrontarsi un attimo, vede-
re,… io le faccio senza rete, ho ascoltato insieme a
voi gli esiti, quindi tento di cogliere qualche ele-
mento.

Ne colgo alcuni, mi perdonerete se ne salto al-
tri, non è per cattiva volontà, ma ho l’abitudine di
non scrivere le conclusioni prima, le vivo insieme
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a voi, le facciamo insieme, quindi non c’è niente di
predefinito, ci sono gli appunti.

Due immaginiDue immaginiDue immaginiDue immaginiDue immagini: parto da una cosa che è stata
detta dal gruppo sui processi culturali e sociali.

È stato detto che dobbiamo essere “sentinelle”
nella complessità sociale e culturale. Io la lego a
un’altra immagine che mi piace molto, che è quel-
la esposta da Papa Francesco nella Giornata mon-
diale della Gioventù a Cracovia: dobbiamo essere
sentinelle e pontieri. In che senso? Dobbiamo sta-
re con le antenne ben vigili nell’oggi, quindi vede-
re le cose che succedono, anche perché, com’è sta-
to ben evidenziato nei tre gruppi, mentre noi fac-
ciamo le analisi il contesto cambia e, quindi, dob-
biamo fare una nuova analisi, entrano in gioco va-
riabili diverse (lo stiamo vedendo con i decreti che
hanno aperto alcune situazioni, variabili creano al-
tre variabili, abbiamo tutta una serie di elementi
nuovi da considerare,…).

Nel dibattito è stato esplicitato un problema
reale, molto forte che crea tutto un sistema a cate-
na di problematiche varie. Da tempo – penso che
questo si volesse sottolineare – stiamo parlando di
ruolo unico, avevamo un’idea per cui per noi il ruo-
lo unico coinvolgeva da tre anni ad andare sopra.
Adesso l’inserimento dello zero-sei con la predi-
sposizione di una figura professionale che era in
nuce, era in Scienze dell’educazione e in Scienze
delle professioni educative – che è uno dei nomi
con cui viene chiamata Scienze dell’educazione in
alcune Facoltà, esiste da anni – non aveva uno
sbocco diretto, adesso hanno creato lo sbocco per
rispondere a esigenze sia accademiche sia concre-
te e reali per rendere professioniste e competenti
le persone che si avvicineranno al segmento.

Questo, però, crea un problema: se uniamo il
versante zero-sei è logico che quando parliamo di
ruolo unico che facciamo? Siamo in una situazio-
ne in cui dobbiamo ridefinire (mentre stiamo sulla
macchina spostano l’autostrada) e dobbiamo esse-
re bravi a contestualizzare continuamente.

Queste sono tutte cose veramente da “cantie-
re”. Mi piace quest’immagine, l’abbiamo usata cir-
ca vent’anni fa in Associazione (XVI Congresso na-
zionale, 1997 n.d.r.). In AIMC abbiamo sempre
avuto questo spirito operaio, ci è sempre piaciuto
aprire cantieri perché nel cantiere si costruiscono i
ponti. Ponti verso:

- la famiglia che sicuramente è una dimensio-
ne con cui dobbiamo confrontarci. Vediamo i lati

deboli della famiglia e, se ci spostiamo e vestiamo i
panni dei genitori, vediamo i lati deboli e le critici-
tà della scuola, della funzione docente, della pro-
fessionalità docente;

- in mezzo c’è un altro soggetto verso cui ten-
dere un ponte: è l’alunno. Lo studente che – com’è
stato detto – è nativo digitale, portatore di proble-
matiche varie. L’adolescenza di oggi non è l’adole-
scenza di una volta, ma anche i ragazzi della scuo-
la primaria non sono quell’idealtipo di ragazzo che
abbiamo studiato sui libri di psicologia dell’appren-
dimento. Cambiano i versanti, cambiano le dimen-
sioni e, come Associazione, dobbiamo tendere ver-
so, anche verso le altre associazioni, perché esisto-
no fili che ci uniscono e altri elementi identitari
che logicamente ci distinguono, ma sull’attenzio-
ne allo studente, alla professione oggi ci sono
meno distanze di una volta, tant’è vero che ormai
sono una quindicina d’anni che si lavora normal-
mente insieme con altre associazioni e tranne al-
cuni distinguo di base – che ci sono perché sono
tratti identitari – operiamo in un certo modo.

Anche la nostra specificità di associazione del-
l’arco 3-11 anni è cambiata, perché è dal 2000 cir-
ca che l’AIMC punta verso il primo ciclo, per cui
abbiamo lanciato il ponte verso la secondaria, ma
siamo fermi come il progetto del ponte sullo stret-
to. Abbiamo capito da che parte partire, da dove
vogliamo iniziare a costruire, però siamo là, nel sen-
so che se dovessi dire che cosa si è fatto dal 2000 a
oggi – e mi limito alla responsabilità del mio man-
dato – qualcosa di veramente significativo sulla se-
condaria, l’abbiamo nello Statuto, ma se andiamo
a vedere percentualmente quanti soci abbiamo –
quindi, anche lo sforzo che si fa sui territori per la
secondaria – noto alla fine che è molto marginale
(mentre, per esempio, l’Uciim ha progettato il ponte
e ha quasi completato di costruirlo, hanno nume-
ri, hanno soci, il ponte l’hanno già fatto). In que-
sto, siamo in ritardo rispetto ai nostri amici del-
l’Uciim; abbiamo progettato il ponte e ci siamo fer-
mati alla gara di appalto, se mi consentite quest’im-
magine che parte dal cantiere e va al ponte;

- oltre a questo, il ponte verso l’accademia, nel
senso che abbiamo superato quel primissimo mo-
mento in cui l’AIMC era “ancella” dell’accademia,
nel senso che i gruppi di ricerca avevano il loro
consulente scientifico, partivano da ricerche, si fa-
cevano sperimentazioni o ricerca-azioni che han-
no logicamente basi scientifiche e che non sono
propriamente la stessa cosa per cui una cosa è ave-
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re il professore universitario – l’accademia che ti
supporta, ti guida, ti dà le linee e collochi il tuo
sapere professionale più giù – altra cosa è tentare
di dire, com’è accaduto nella storia dell’AIMC, il
sapere professionale è sopra e l’accademia è al mar-
gine. Negli ultimi anni, abbiamo tentato di riequi-
librare la partita: sono due dimensioni fondamen-
tali della riflessività sulla scuola e sulla professio-
nalità docente e su quello che ci interessa in primis
come associazione professionale di docenti e diri-
genti con specificità diverse, ma che devono dialo-
gare. Ci vuole il ponte, tant’è vero che le esperien-
ze migliori le abbiamo in Scienze della formazione
primaria quando ci sono tutor che vengono dal

mondo dell’associazionismo. Non è un caso che
abbiamo un numero notevole di tutor che vengo-
no dalla nostra associazione, che fanno delle bel-
lissime esperienze perché giocano il sapere profes-
sionale non come “ancelle” del sapere accademico,
tentando di giocare una specificità, una peculiarità
che è fondamentale nel percorso di crescita e di
formazione iniziale dei docenti.

Altro problema evidenziato in questo collega-
mento – il ponte verso l’accademia – il fatto che un
ostacolo fondamentale al ruolo unico è che forma-
zione iniziale per infanzia e primaria ha un suo si-
stema, formazione per la secondaria – adesso ab-
biamo i famosi FIT – è un altro sistema. Questo
perché ci interessa? Perché i profili diventano di-

versi, diventa diverso il peso che ha il sapere pro-
fessionale all’interno dei percorsi: una cosa è fare
tirocinio per quattro anni, altra cosa è farlo per un
anno e mezzo come sarà alla fine e altra cosa anco-
ra è la forma mentis professionale.

Lo viviamo negli istituti comprensivi da vari
decenni, ma siamo ancora a costruire una forma
mentis comune. Ci rendiamo conto delle proble-
matiche che ci sono, considerando anche che ab-
biamo sempre più colleghi che fanno un percorso
in verticale dall’infanzia alla secondaria. Questo
provoca un meticciamento professionale molto
valido che, però, è ancora limitato per cambiare una
forma mentis generale e professionale;

- altro ponte logicamente è il ponte con i terri-
tori, nel senso che la specificità dell’AIMC, le quat-
tro dimensioni storiche dell’AIMC sono sempre
state quelle dell’essere docenti, essere soci in un
corpo associato, essere laici impegnati, essere cit-
tadini, nell’essere cittadini che è la socialità – una
volta veniva definita così la socialità dell’AIMC –
c’è l’impegno politico. Non è un caso che anche
adesso da Papa Francesco ci sia un invito – è stato
fatto proprio all’Azione Cattolica – a impegnarsi.
Non bisogna fermarsi alla riflessione, ma impegnar-
si, metterci la faccia per il bene comune nei luoghi
decisionali dove si fa la politica, quindi entrare nel
sociale attraverso un impegno forte da laici.

E qua logicamente quando costruiamo il ponte
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la cosa fondamentale sono le fondamenta, il pila-
stro dobbiamo metterlo bene se no rischiamo di
avere i ponti che ti cadono in mezzo. Il pilastro di
partenza qual è: sono i nostri tratti identitari, la
nostra laicità impegnata, forte, consapevole che
parte logicamente dal Magistero della Chiesa, ana-
lizza, studia, riflette, supporta e dà anche basi per
la riflessività.

Nel corso dei decenni abbiamo visto come, mol-
te volte, il partire dal laicato ha aiutato i nostri ve-
scovi a indirizzare in maniera diversa alcune politi-
che pastorali. Da questo punto di vista, è importan-
te anche il ritorno all’attenzione all’associazione ri-
spetto al periodo in cui c’era attenzione solo ai mo-
vimenti, cosa che ha creato una serie di criticità.

Sempre partendo dai nostri tratti identitari –
fondamenta da cui partiamo per il ponte verso gli
altri logicamente – c’è il discorso del socio, dell’es-
sere un corpo associato e, quindi, il rapporto fra
centro e periferia, fra territorialità e nazionalità, il
rapporto – mi piace molto com’è stato evidenziato
e ringrazio chi l’ha presentato fin dal primo mo-
mento – fra partecipazione e rappresentatività, che
è un problema che abbiamo, ma non è solo del-
l’Associazione.

Stiamo parlando di un qualcosa che sta impe-
gnando, ormai da circa un decennio a livello poli-
tico e di analisi sociologiche, l’impegno di ciascu-
no in un contesto associato, partitico o movimen-
tista. Addirittura cosa intendiamo quando parlia-
mo della differenza fra un movimento come 5 Stelle
e un partito democratico o altro, cosa intendiamo
quando parliamo di primarie. Le primarie vengo-
no fatte – ormai tutti i partiti le fanno, anche se in
modalità diverse, più o meno teleguidate – perché
il problema non è dell’AIMC è della società di oggi
che vede crollati alcuni principi base, per cui la de-
mocrazia vera è la rappresentatività.

Il nostro Statuto è figlio di quel modello, ma la
Costituzione italiana è sul modello rappresentati-
vo. Per quanto diciamo che partecipiamo è un mo-
dello rappresentativo tout court.

La partecipazione, allora, impone di entrare in
questo dibattito, è giusto che entriamo, dobbiamo
entrare, ma dobbiamo vedere, però, qual è la for-
ma migliore per garantire gli elementi di democra-
ticità che si trovano in un equilibrio non facile,
perché le risposte anche a livello socio-politico –
non è che ce ne siano tante – fra partecipazione,
quindi protagonismo di ciascuno e anche rendere
più flebili alcuni rapporti, alcuni legami, alcuni si-

stemi, però nel rispetto della democraticità.
Abbiamo visto come il Movimento 5 Stelle è

caduto (faccio un esempio partitico perché diven-
ta più facile per me e penso anche per voi) la parte-
cipazione al massimo, però se poi su 20.000/
1.000.000 che votano decidono solo i 1.000 che si
collegano, è partecipazione, è democrazia, è rap-
presentatività? Non lo so. Se hanno i dubbi loro
che lo stanno facendo, secondo me conviene porci
dubbi un po’ prima e ragionare. Ciò non significa
che non possiamo trovare una nostra strada, anzi
penso giustamente che “dobbiamo” trovare la no-
stra strada, dobbiamo riflettere perché sappiamo
tutti che un nostro limite è la rappresentatività di
livello che funziona non di per sé, ma funziona
dove si vuol far funzionare. Non funziona perché
sappiamo che ogni modello funziona in base a chi
è in quel momento il protagonista di quel modello,
a chi lo sta rendendo vivo e attuale.

Il discorso rappresentatività e partecipazione,
secondo me diventa centrale se diventa veramente
un cantiere di democrazia della nostra Associazio-
ne, in questo momento, perché abbiamo l’occasio-
ne del Congresso dove possiamo cambiare lo Sta-
tuto.

Come ho detto in un ultimo incontro, questa
volta, sulla modifica dello Statuto a partire dal li-
vello decisionale del Consiglio nazionale non ci
sono paletti come in passato, nessuno ha messo
paletti. Si tratta di attuare una riflessività seria, su-
perando idee e interessi personali, andando verso
un bene comune e cercare qual è la strada miglio-
re per la nostra Associazione oggi e per il futuro –
perché ragioniamo sempre che quello che è oggi
lo dobbiamo vedere in una prospettiva futura –.

Allora veramente questo è un cantiere di de-
mocrazia associativa, che ci vede impegnati un
maniera forte, ci deve vedere impegnati in manie-
ra forte e consapevole, partendo da tutti i livelli.
Non pensiamo che il livello del Consiglio naziona-
le solo perché è al vertice della piramide veda me-
glio degli altri. Non pensiate che il presidente, per-
ché sta sopra vede meglio degli altri, assolutamen-
te no. Quando si vede dall’alto, si vede in un certo
modo. Ci vuole un occhio che sia duplice, dobbia-
mo avere un certo “strabismo”, per cui abbiamo un
occhio verso chi quotidianamente vive partecipa-
zione e rappresentatività sul territorio e un occhio
dall’alto che vede quelli che possono essere gli svi-
luppi, perché solamente nel collegamento tra ter-
ritorio e nazionalità riusciamo ad avere il quadro
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della nostra Associazione che è l’Associazione Ita-
liana Maestri Cattolici.

Quindi, la nostra attenzione, lo sforzo deve es-
sere quello di avere coraggio, che significa non dare
niente per definito, il coraggio delle idee, la creati-
vità, il coraggio di pensare che, forse, l’idea dell’al-
tro può essere anche migliore della tua o che, pro-
babilmente, l’idea dell’altro unita a una parte della
tua idea può essere un’idea diversa dalle due e, quin-
di, la si sposa meglio o che addirittura viene un
terzo e ha l’idea migliore di tutti e tre.

Attenzione: le idee hanno bisogno del piano di
fattibilità perché se no restano belle idee, ma non
cambiano, il mondo cambia quando un’idea si rea-
lizza, solo sull’idea non si cambia.

Questa è la cosa fondamentale: viviamo da sen-

tinelle con le antenne ben tese e da pontieri, cioè
creiamo ponti, l’abbiamo sempre fatto, la nostra
Associazione è di quelle che ha sempre lanciato
ponti, li ha sempre costruiti.

Abbiamo parlato in anticipo di tante cose: ob-
bligo formativo, ne parliamo da decenni e adesso
lo stiamo vedendo; ruolo unico, ne parliamo da una
vita lo vedremo, speriamo; di altro ne parliamo con-
tinuamente.

Da questo punto di vista, secondo me dobbia-
mo uscire di qui – mi metto io in testa – con un bel
bagaglio di punti interrogativi e di questo sono fe-
lice. Tornare a casa con punti esclamativi avrei dei
dubbi. Ho tanti punti interrogativi in testa, spero
che insieme qualcuno di questi punti interrogativi
possa diventare un punto esclamativo. Grazie.


